
ROMA - Si vis pacem, para bellum. Angeli-
no Alfano tira il freno a mano sulla
riunificazione del centrodestra, almeno a
parole. «Non è previsto alcun incontro tra
me e Silvio Berlusconi: vediamo prima
come si comporta Forza Italia sulla legge
elettorale», fa la voce grossa un'ora prima
dell'incontro con i vertici del Nuovo centro-
destra, per metà in rivolta sulla reunion.
«Ncd: pochi e confusi! Alfano smentisce
incontro con presidente Berlusconi. Giusto,
nessuno lo aveva invitato», twitta Toti. Al di
là delle schermaglie verbali, il progetto non
cambia: Berlusconi ed Alfano sono pronti,
magari senza l'accelerazione delle ultime
ore, a mettere una pietra sul passato e
ragionare di una federazione delle forze
strategicamente alternative alla sinistra.

«Noi abbiamo le idee molto chiare, abbia-
mo scelto di dividere il nostro destino da
quello di Forza Italia non per ragioni
giudiziarie e non può essere un'assoluzione
ad unirci», ribadisce intanto Alfano.

Che nel frattempo ha scintille con Salvini
e la Lega sul tema dell’immigrazione,
dicendo di non volersi sedere a un tavolo
con i razzisti. Replica immediata del segre-
tario della Lega: «Alfano dice non ci
sediamo al tavolo con una destra razzi-
sta, xenofoba e antieuropea. Difendere
i confini e i nostri cittadini è buon
senso, non razzismo. Lui non parla coi
razzisti? Forse preferisce clandestini e
scafisti. #alfanodimettiti, fermare ma-
re nostrum subito».

CENTRODESTRA

Riunione, Alfano frena
Scontro con Salvini
sull’immigrazione

PALERMO - Segreti e conti
esteri, investimenti di denaro,
relazioni pericolose. E un perso-
nal trainer pronto - forse per
fare qualche soldo - a registrare
le rivelazioni scottanti di un
fedelissimo di Berlusconi come
Emilio Fede. C'è tutto questo
nelle carte depositate dai pm di
Palermo che indagano sulla trat-
tativa Stato-mafia: un malloppo
di trascrizioni e verbali di inter-
rogatorio finiti nell'inchiesta
quasi per caso.

Tutto comincia due anni fa,
quando Fede in una seduta col
suo allenatore, Gaetano Ferri,
si sarebbe lasciato andare a
qualche confidenza su Marcello
Dell'Utri, ex senatore di Forza
Italia in carcere per scontare
una condanna a 7 anni per
concorso in associazione mafio-
sa. Al personal trainer l'ex diret-
tore del Tg4 avrebbe rivelato
particolari compromettenti sui
rapporti tra Silvio Berlusconi e
l'ex manager di Publitalia, depo-
sitario, a dire del giornalista, di
pericolosi segreti sugli investi-
menti del Cavaliere. E, per
questo, in grado di «mangiar-
gli» molto denaro. «Guarda a
Berlusconi cosa gli sta mangian-
do. Perché lui è l'unico che sa...
Ti rendi conto che ci sono 70
conti esteri, tutti che fanno
riferimento a Dell'Utri?», avreb-
be detto Fede a Ferri.

Avrebbe, sì. Perché l'ex diret-
tore del Tg4 nega di avere mai
pronunciato quelle parole e di
avere mai saputo di conti esteri
dei quali l'ex senatore sarebbe
beneficiario. E accusa l'ex per-
sonal, già da lui denunciato per

calunnia, di avere falsificato la
registrazione per estorcergli
del denaro. «Ha manipolato le
mie dichiarazioni», dice Fede
all'Ansa, raccontando che Ferri
era andato ad «offrirgli» la regi-
strazione in cambio di soldi.

Il file con l'audio del giornali-
sta Ferri lo porta ai pm di
Monza che lo ripuliscono dei
rumori di sottofondo e lo manda-
no ai magistrati di Palermo. Gli
stessi che, peraltro, proprio sul-
le dazioni di denaro di Berlusco-
ni e Dell'Utri hanno aperto un'in-
chiesta poi passata per compe-
tenza a Milano. Per la Procura
del capoluogo siciliano il flusso
di soldi passato dall'ex premier
al suo fedelissimo collaboratore
sarebbe la prova dell'estorsione
che Dell'Utri, depositario ap-

punto di segreti scottanti, avreb-
be perpetrato.

L'audio ora è finito agli atti
del processo sulla trattativa Sta-
to-mafia in cui Dell'Utri è accu-
sato di essersi fatto ambasciato-
re della minaccia mafiosa pres-
so, stavolta, il Berlusconi politi-
co. Sentito dai pm a maggio l'ex
direttore del Tg4 nega tutto.
Parla di registrazione contraf-
fatta. «Quel che risulta in buona
sostanza dall'interrogatorio di
Fede è che lo stesso abbia
escluso in modo categorico di
essere a conoscenza di compor-
tamenti men che leciti da parte
di Berlusconi e Dell'Utri o di
sapere di conti esteri attribuiti
a Dell'Utri», commenta l'avvoca-
to Giuseppe Di Peri, legale
dell'ex senatore oggi in carcere.

CAMORRA

L’ex pm Papa torna in cella
Il padre finisce ai domiciliari

PALERMO Registrate le confidenze di Emilio Fede al suo allenatore sui rapporti tra Cavaliere e manager

«Dell’Utri tiene in scacco Berlusconi»
Il personal trainer dell’ex direttore del Tg4 porta il file al pm. La replica: è un calunniatore

ATTUALITÀ

IN CARCERE

PALERMO - «Un colpo genia-
le. Lui va a suonare e si spara
la bomba, si spara la bomba lui
stesso». In pieno delirio di
onnipotenza, ricordando i tem-
pi in cui era lui il capo assoluto
di Cosa nostra, Totò Riina
rivela con orgoglio come fece
saltare in aria il giudice Paolo
Borsellino e gli agenti della
sua scorta. Parole che mettono
i brividi, registrate dalle cimi-
ci piazzate dai pm di Palermo
nel carcere di Opera, dove il
padrino corleonese era detenu-
to fino a qualche mese fa.

È ascoltando Riina che i
magistrati hanno scoperto che
il dispositivo che innescò il
tritolo che uccise Borsellino
era piazzato nel citofono del
palazzo di via D'Amelio in cui
viveva la madre del giudice. E
che fu la stessa vittima, suo-
nando, a scatenare l'esplosio-
ne. Ed è sempre sentendo il
compiaciuto racconto del boss

dei boss che i pm hanno appre-
so che nei giorni prima dell'at-
tentato le conversazioni del
magistrato erano spiate dalla
mafia.

«Sapevamo che doveva anda-
re là perché lui gli ha detto:

domani mamma vengo», rac-
conta il boss al detenuto con
cui trascorre l'ora d'aria, rife-
rendo le parole dette al telefo-
no dal magistrato alla madre.

«Ma vai a capire che razza di
fortuna», continua Riina par-

lando con il pregiudicato pu-
gliese Alberto Lorusso. «Quel-
lo senza volerlo le ha telefona-
to. Troppo bello: sapevo che ci
doveva andare alle cinque. Pi-
glia, corri e mettigli un altro
sacco», continua facendo inten-
dere che, dopo avere sentito la
conversazione tra Borsellino e
la madre, si affrettò a imbottire
la 126 usata come autobomba
con un altro sacco di esplosivo.

«Una vita ci ho combattuto,
una vita... Ma chi glielo dice a
lui di andare a suonare?», si
chiede Riina. «Ma lui perché
non si fa dare le chiavi da sua
madre e apre», aggiunge con-
fermando che a innescare
l'esplosione sarebbe stato il
telecomando piazzato nel cito-
fono dello stabile. «Minchia -
racconta - lui va a suonare a
sua madre dove gli abbiamo
messo la bomba. Lui va a
suonare e si spara la bomba lui
stesso. È troppo forte questa».

NAPOLI - Il 20 luglio 2011 fu arrestato per la prima volta,
dopo che la Camera, con una decisione all'epoca clamorosa,
aveva votato «sì» alla notifica dell'ordinanza cautelare. Ieri,
dopo 3 anni, Alfonso Papa, ex pm a Napoli, ex deputato Pdl ed
ex componente commissioni Giustizia e Antimafia, è tornato
in cella. Concussione aggravata dall'avere agito per agevolare
un clan camorristico è l'accusa che gli muovono il procuratore
aggiunto Alfonso D'Avino e i sostituti Henry John Woodcock,
Celeste Carrano e Giuseppina Loreto; per gli stessi reati il
padre dell'ex parlamentare, Giovanni, è ai domiciliari.

Riina rivela: Borsellino era intercettato
Le parole registrate grazie a una "cimice" in carcere. Il giudice scatenò l’esplosione suonando il campanello della madre

Marcello
Dell’Utri
sta scon-
tando una
condanna
a 7 anni.
Sopra,
Emilio
Fede
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